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(A/33) ALLEGATO: odg n. 04
Mozione conclusiva sul tema: 
“ La formazione permanente dei preti nei primi anni di ministero”
Proposta della Segreteria

Il IX Consiglio Presbiterale Diocesano a conclusione della discussione sul tema “ La formazione permanente dei preti nei primi anni di ministero” (seduta X e XI) ha votato la seguente mozione che richiama alcune attenzioni e suggerisce alcune proposte ritenute più urgenti a tale riguardo.
1. ATTENZIONI

1.1 Circa i diversi modelli di prete

a) Si è notato come vi siano, nella nostra diocesi, modelli diversi di prete, legati certamente alla diversità di temperamento, di zona geografica e di storia della singola parrocchia, ma anche a modalità differenti di pensare la figura del prete. Ci può essere il prete maggiormente dedito alla dimensione cultuale, il prete che cura di più l’animazione della comunità, il prete che svolge con generosità una pastorale molto legata a uno stile individuale, un prete che valorizza maggiormente la collaborazione e la dimensione del presbiterio. Occorre che questi differenti modelli comunichino maggiormente fra di loro mantenendo alcune esigenze di fondo che proviamo ad elencare:

· Non lasciare in secondo ordine il radicamento cristologico ed eucaristico del ministero presbiterale. 
· Cura del carattere ecclesiale del ministero, l’essere cioè al servizio di una chiesa nella sua figura determinata

· Sviluppo del senso di appartenenza al presbiterio, affinché la stessa pastorale nelle comunità sia maggiormente continua e aiuti il prete giovane a trovare dei criteri obiettivi per la sua stessa vita nel ministero. 

· Attenzione alla dimensione ascetica che ritma i tempi e i luoghi del vivere del prete. Qui si inserisce anche l’attenzione alla qualità delle relazioni e la necessità di una certa regola di vita. 

b) E’ quindi importante individuare una forma sufficientemente determinata di chiesa, dentro la quale pensare un figura  privilegiata di prete che, senza essere troppo costretta in regole giuridiche o forme eccessivamente specifiche, esprima però una direzione fondamentalmente condivisa, cosa che del resto è già indicata nel Quaderno del Sinodo (cfr. nn.106-107) 
1.2 Circa l’abbandono nei primi anni del ministero.

a) Sono vari e numerosi, a volte, i fattori che concorrono alla crisi di abbandono: certamente contribuiscono fattori di ordine psicologico affettivo, la fatica a comprendere effettivamente cosa sia la vita celibataria, le condizioni di vita del ministero a volte gratificanti, ma eccessivamente disordinate e assillanti. 

b) La fatica odierna nel vivere l’evangelizzazione e il sentirsi quasi lacerati perché comunque l’annuncio e la testimonianza del vangelo non sono immediatamente corrispondenti alla cultura e alla società odierna costituiscono un condizione da non dimenticare per capire la realtà odierna delle crisi nel presbiterio.  

c)  E’ necessario essere attenti e valutare  come entra in gioco la fede anche nei momenti di fatica e crisi del ministero, e questo vale non solo per i preti giovani, ama anche per tutto il presbiterio. Occorre interrogarsi quanto la modalità di pensare e vivere la fede contribuisca a meglio affrontare e meglio risolvere le crisi. 

1.3 Il ministero a servizio della chiesa nella sequela di Cristo buon pastore

a) Il ministero va pensato soprattutto come segno della convocazione da parte di Cristo della sua chiesa in ordine alla custodia dell’unità e della verità della fede, secondo la forma storica determinata che assume quella chiesa locale.

b) Occorre allora non subordinare in modo determinante il progetto di chiesa alle esigenze di una propria autorealizzazione.

c) Va favorito anche l’atteggiamento di sensibilità verso l’aggiornamento teologico e la formazione teologico pastorale perché solo così si può vivere il ministero nella consapevolezza dei mutamenti socioculturali attuali.

d) Occorre riconoscere che la formazione nei primi anni del ministero avviene nel e attraverso il popolo di Dio, vale a dire nella parrocchia dove si è chiamati.

1.4 Il radicamento cristologico ed eucaristico della carità pastorale
· Anche se in pratica vi sono modi personali e esperienze ministeriali anche notevolmente diverse (diversi modelli di prete nella nostra diocesi) vi è però  una direzione sufficientemente condivisa di ‘spiritualità del prete’ (la carità pastorale), conforme a quanto emerge dai documenti del Magistero ( in particolare: Presbyterorum Ordinis 14 e Pastores Dabo Vobis 23.) E’ questo il principio di fondo che permette di operare la sintesi vitale non solo fra i diversi modelli, ma anche fra le diverse attività della vita del singolo prete.
· Tale spiritualità sarà possibile alimentarla solo se non si perdere di vista e non si lascia in secondo ordine il radicamento cristologico ed eucaristico del ministero presbiterale. Infatti una comprensione adeguata (cristologica-ecclesiologica) del principio della carità pastorale  deve sviluppare nel presbitero una coscienza sempre più viva che quanto vi è di molteplice e addirittura di contrapposto nelle sue attività gli permette tuttavia di formare un essere con Cristo, un agire operativo con Lui , e ciò si fonda sul sacramento dell’Ordine e dell’Eucaristia: «La carità del sacerdote si riferisce primariamente a Gesù Cristo. (…) La carità pastorale, che ha la sua sorgente specifica nel sacramento dell’ordine, trova la sua espressione piena e il suo supremo alimento nell’eucaristia (…) (PDV 14)». 

2. PROPOSTE

2.1 Formazione permanente e formazione prima dell’ordinazione 

a) La rilevanza che oggi possiede la componente emotiva incide non poco nei primi anni della formazione del prete giovane come negli anni precedenti l’Ordinazione presbiterale. Per questo occorre essere particolarmente attenti nell’aiuto alla persona circa il discernimento del suo vissuto a proposito di ciò che egli vuole e di ciò che chiede la chiesa.  

b) Può essere utile prendere in considerazione l’ipotesi di un prolungamento del tempo di preparazione (senza aumentare gli anni di seminario, ma introducendo dei tempi di tirocinio esterni al seminario, e tenendo conto che ciò non significa necessariamente un toccasana per i vari problemi che possono sorgere) al fine di meglio valutare i requisiti richiesti a coloro che vogliono diventare preti. 

c) Sembra necessario valorizzare e incrementare, specialmente, anche se non solo, dopo l’ordinazione,  tutti quegli aspetti della qualità spirituale del ministero ordinato legati alla scelta celibataria, affinché si colgano meglio da un lato le dimensioni di fede che attengono il celibato sacerdotale e dall’altro tute la implicazioni psicologiche e relazionali del vissuto del prete stesso. 

2.2 Collegamento fra il prima e il dopo della ordinazione

a) Si presenta utile e da auspicare una maggiore attenzione al fatto che la destinazione sia ‘accompagnata’, cioè si dia la possibilità di un certo periodo di tempo in cui possono coesistere nella stessa parrocchia il prete ‘in partenza’e il prete novello che gli succede. 

b) Potrebbe essere di grande aiuto per il prete giovane trovare come prima destinazione, riconosciuta come quella particolarmente rilevante per la successiva vita di prete, un presbiterio che faccia da ‘casa’ e che accompagni i primi anni di ministero, nonché svolga la funzione di offrire una qualche regola per la vita quotidiana del prete stesso. 
2.3 Rapporti con chi lascia il ministero
E’ importante mantenere un buon rapporto con chi lascia il ministero e che la comunità cristiana si interroghi al riguardo. 
